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Per Spilimbergo e per il Friuli
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Rievocazione storica della Macia 1996. Sfilano ser Jacopo e madamigella Nicoletta,
i Foto Pietro De Rosa)

Fedeli ad una tradizione entrata a

buon diritto fra gli appuntamenti
principali della citt�, gli amici di
Sachsenburg hanno riproposto an
che per questo Natale il gradito
omaggio dell’abete che si erge mae
stoso in piazza Garibaldi a ricordar
ci legami e valori che superano i
confini nazionali.

Un gesto carico di significati, rin
novato per il quinto anno consecu
tivo, reso possibile grazie alle sim
patiche e periodiche iniziative del
gruppo alpini spilimberghesi che,
pi� da vicino, mantengono ben sal
di e costanti i legami con gli amici
d’oltralpe.
Con la semplice eppur suggestiva
cerimonia dell’accensione dell’al

bero, si � dato avvio al nutrito ca
lendario del Natale a Spilimbergo
ricco di iniziative e proposte, alle
stite con larga partecipazione dalle
associazioni operanti nella citt� e
nelle frazioni.

Gli appuntamenti programmati
riassumono in s� e ne sintetizzano

un impegno corale espresso da un
largo numero di concittadini lungo
il corso dei mesi.

Una occasione per testimoniare ul
teriormente il senso di appartenenza
ad una comunit� attiva e vivace, per
rimarcare, semmai ce ne fosse biso
gno, l’orgoglio di partecipare fattiva
mente ad un processo di crescita so
lidale non pi� delegabile a terzi.
Per la nostra Associazione, il ’96 ha
rappresentato un periodo di inten-
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sa attivit�, caratterizzato principalmente dall’impegno a
promuovere all’esterno la citt� ed il suo territorio attra
verso l’insieme di iniziative turistico-culturali attuate
nel corso di questi ultimi mesi.
Accenno al progetto Maralpe, sviluppato e sostenuto
nell’ambito della Consulta della Montagna, un organi
smo voluto dall’amministrazione provinciale con l’in
tento di concorrere alla soluzione dei numerosi proble
mi che pi� da vicino interessano questi nostri territori.
L’iniziativa, caldeggiata dalla Provincia, dalle ammini
strazioni comunali di Maniago e Spilimbergo in accor
do con le rispettive Comunit� Montane, le Pro Loco ed
Arcometa, si � svolta nei mesi di luglio ed agosto a
Lignano Sabbiadoro ed � consistita nell’allestimento di
un proprio ufficio turistico affiancato, nei fine settima
na, da un insieme di appuntamenti folcloristici e pro
mozionali seguiti da migliaia di turisti ospiti di quella
localit� balneare.

Nel parco S. Giovanni Bosco si sono cos� avvicendati i
gruppi corali e bandistici del territorio, le aziende agroa
limentari, la scuola di mosaico e i coltellinai oltre al
gruppo storico della regione, costituito tra gli altri dalla
compagnia della Macia spilimberghese.
Una iniziativa intelligente ed indovinata, riproposta tra
l’altro a Udine in occasione dell’appuntamento autun
nale con la rassegna Friuli Doc e nel capoluogo provin
ciale nel contesto della manifestazione Incontriamoci a

Pordenone.

1 risultati della promozione cos� attuata sono stati colti
in occasione dell’Agosto Spilimberghese, caratterizzato
dall’insolito concorso di pubblico che ha fatto ala agli
oltre settecento concittadini coinvolti nella rievocazio

ne storica della Macia, sapientemente coordinati dal
comitato storico.

Da rilevare inoltre il considerevole movimento turistico

rilevato in questi ultimi mesi, di fronte al quale si im
pongono riflessioni e valutazioni in termini di accoglien
za, ricettivit� e di proposte turistiche e culturali credibili
al fine di non vanificare gli sforzi sin qui attuati.
La nostra citt�, infatti, sta entrando e a buon diritto nel
novero delle principali localit� d’interesse turistico della
regione, grazie alle proprie forze e peculiarit�. Vanno ci
tate la scuola di mosaico, il centro di ricerca e di archi
viazione della fotografica (Craf), Folkest, il Festival
Cantabilis Harmonia, la Rievocazione storica, l’invidia
bile centro storico pur se abbisognevole di tempestivi e
radicali interventi di maquillage riguardanti la sistema
zione delle facciate dei palazzi e l’attuazione di un razio
nale piano del traffico e dei parcheggi.
Da un confronto quanto pi� allargato e condiviso fra le
forze vive della comunit� potremo cogliere la novit� di
esperienze insolite, alimentate dall’amore per la nostra
Terra.

E l’auspicio della Pro Spilimbergo per il nuovo Anno
oramai alle porte, unito all’augurio cordiale di serenit�
rivolto alla comunit� locale, ai rappresentanti delle isti
tuzioni, ai lettori, ai collaboratori e ai numerosi corregio
nali sparsi in ogni angolo del mondo. �



Domus dominorum

E  L E NA BROVEDAN

Le carte ci confermano l'e

sistenza del castello di

Spilimbergo già in secoli

lontani e ci affascina la pos

sibilità che Roma per prima

avesse voluto erigere per ra

gioni strategiche un "ca-

stmm" su quest'altura, allo

ra forse molto importante

per il controllo dell'arco al-

L'autrice di questo articolo si è brillantemente laureata

con una tesi sul mecenatismo dei conti di Spilimbergo.

Molto gentilmente ha voluto sintetizzare un capitolo del

suo lavoro per i nostri lettori. Sappiamo che essi sono

sempre curiosi di sapere come è nata e si è evoluta la

stmttuta castellana. La dimota dei Signori, ovvero la...

Si è anche pensato che la sua fondazione sia legata al

passaggio su queste tette di popoli stranieri prima del

Mille; purtroppo non vi sono testimonianze fondate in

metito.

Sappiamo però che il castello iniziò ad assumere l'a

spetto che mantiene tuttora, con l'avvento dello Stato

Patriarcale in Friuli nel 1077.

11 Patriarcato infatti, estendendo i suoi possedimenti,

promosse un nuovo assetto urbano a difesa delle princi

pali vie commerciali per favorire la rinascita economica

che riscosse la regione dalla misera condizione in cui si

era trovata in seguito alle incursioni degli Ungari.

Di questo progetto fecero parte gli Spengenberch, fami

glia di provenienza sicuramente transalpina, a cui il

Patriarcato affidò la custodia e l'amministrazione del

feudo spilimberghese, insignendola di nobili titoli ed

importanti incarichi.

Gli Spengenberch già nel XIll secolo, forti della posizio

ne acquisita nell'ambito di un'istituzione così importan

te, stabilirono che la dimora del loro casato sarebbe stata

sempre su quel colle.

E qui ancora la "Domus dominorum" si erge nobile a

scrutare il Tagliamento e le circostanti campagne, quasi

si aspetti di avvistare in lontananza un corteo di cavalie

ri o una banda di assediatori.

Dunque, da una considerazione delle vestigia più antiche

risaliamo ai secoli XII e XIII quando su quest'altura vi era

solo un fortilizio arroccato, protetto da una poderosa mu

raglia, da fossati e burtoni

i è brillantemente laureata naturali.

j  • j- c 1- u Probabilmente già si svi-a dei conti di bpilimbergo.
luppava su un'area circola-

sintetizzare un capitolo del secondo la tipologiazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

� i. Sappiamo che essi sono dei castelli tedeschi, ed il

te � nata e si � evoluta la suo elemento principa-
,  , . , le doveva essere il rozzo

a dei Signori, ovvero la... , i i i
palazzo del dominus

Ubertinus" eretto sul lato

sud del cortile, da cui si
dipartivano due muti di cinta.
A questi erano addossate rustiche costmzioni in conci ad
uso abitativo, con tetto in paglia e ballatoi in legno.
Da documenti d’archivio redatti nel corso dei secoli e

dalle notizie accuratamente annotate da custodi delle

memorie locali, sappiamo che il complesso castellano
resistette a numerosi assedi nel corso del ’200, quindi
doveva essere uno dei pi� ben organizzati sistemi forti
ficati della regione.
Ma, nonostante la strenua difesa, riport� comunque
gravi danni per cui nel 1313 Bernardo di Zuccola, figlio
del capostipite della seconda Casa di Spilimbergo, rea
lizz� un ingente restauro gi� allora di "ispesa principe
sca".

Per nostra fortuna i Signori ebbero spesso controversie in
merito alle propriet� che gli spettavano all’ intemo del
castello, per cui ci sono stati tramandati atti con descri
zioni particolareggiate dei vari edifici, che harmo permes
so agli studiosi di determinare con una certa sicurezza l’e
voluzione del complesso nei secoli.
Ed infatti da un documento datato 1366-1367 appren
diamo che gli edifici allora esistenti erano gi� divisi tra
la Casa di Spilimbergo detta di Sotto e quella di Sopra.
In quest’epoca la ptincipale via d’accesso era costituita da
un doppio ponte levatoio con torticella avanzata a cui se
guiva la torre portala non incorporata ad altri edifici co
me appare oggi, merlata ed aperta sul prospetto intemo.
Olttepassata questa stmttuta, si entrava nel vasto cortile.



Probabilmente quest'area non aveva

una particolare pavimentazione, ma

solo un battuto misto di terra e ciot

toli, dove una discreta pendenza fa
ceva confluire l'acqua piovana verso

la parte centrale.

Nel '300 ai lati del cortile erano sor

te varie costruzioni.

Ad ovest infatti sorgeva una riga di

casette addossate alla cinta difensiva

ed abitate da nobili vassalli. Nell'an

golo sud-ovest era stato eretto il pa
lazzo del "dominus Henricus"; questo
edificio aveva incorporato parte della
cinta ed aveva muri molto spessi,

quasi ad indicare un' esigenza di mag
gior protezione in questo punto del

girone, forse più esposto al pericolo di

assedi.

Da qui un portoncino conduceva

esternamente air"agadora", un pic

colo corso d' acqua derivato dalla

roggia incanalata e condotta da

Lestans a Spilimbergo e che sicura

mente forniva l'acqua necessaria al

riempimento dei fossati castellani

nei momenti di maggior pericolo.

La dimora del "dominus Henricus"

comunicava con il "pallazium ve-

tus" a sud, che come si è detto fu il

primo ad essere eretto in questo

complesso e di cui dal 1511 riman

gono solo le fondamenta nel diru

po, all'epoca occupato da un siste

ma terrazzato di orti e giardini.

Come si conviene a tutti i castelli,

anche qui vi erano i sotterranei che

correvano sotto i suddetti palazzi

estendendosi pare a tutta l'area sotto

stante il cortile ed a quella di Piazza

Duomo.

Il "dominus Walterpertoldus" aveva

costruito nel frattempo il "pallazium

novum", cioè l'edificio che ancora

oggi costituisce l'estrema porzione

dell'ala orientale del castello e che

aveva in comune con il "pallazium

vetus" a sud la scala che conduceva

al piano superiore.

Davanti al prospetto di questa dimo

ra che si affaccia sul Tagliamento, vi

era il rivellino, un sistema fortificato

chiamato dai nobili castellani "per

gola di sot palazi"; questa struttura

con muri e merlatura, scendeva a

due ripiani sul burrone e pare fosse

coperta da frascato sotto il quale so
levano riunirsi i Consorti.

J
-V.

tk. :

Corte del castello. Il cavallo e il cavallo d'acciaio. (Foto Giuliano Borghesan)

Attigua alla "pergola di sot palazi";

era la "Turris Magna", una torre po

sta tra il palazzo di Walterpertoldo ed

il piccolo edificio con camino adibi

to a cucina, dinanzi al quale nel cor

tile vi era un pozzo in pietra sotto cui

si allargava la grande cisterna del ca

stello; l'altra doveva trovarsi nell'an

golo nord-est. A completamento

dell'ala orientale ed in quella set

tentrionale, sorgeva una seconda ri

ga di casette abitate da vassalli.

Intorno al complesso, a nord, est ed

ovest, passava il cammino di ronda,

un corridoio con pavimentazione

in mattoni (salizado), costeggiato

dal muro di cinta e dal fossato.

In seguito agli assedi subiti alla fine

del '300 ed all' incendio del 1390,

l'assetto architettonico descritto

subì alcuni cambiamenti; furono di

strutte le abitazioni dei vassalli e su

alcuni di questi sedimi rimasti vuo

ti, i Consorti della Casa di Sopra

iniziarono a costruire lungo il lato

nord del cortile due edifici di cui

peraltro non si hanno notizie.

La famiglia comitale, consolidato il

proprio potere, desiderava che la

propria dimora fosse all'altezza della

posizione conquistata nei ranghi

della nobiltà friulana, pertanto alla

fine del '300 promosse un ripristino

generale del castello; in modo parti

colare fu Venceslao di Spilimbergo a

dare un certo impulso a questi lavori

che furono svolti con grande rapi
dità, se già nel 1401 i nobili edifici

ospitarono re Roberto di Baviera e

nel 1413 l'imperatore Sigismondo ai

quali era necessario riservare una de

gna accoglienza.

Nel 1420 il Friuli passò sotto il do

minio della Serenissima che conces

se ai Signori di mantenere parte dei

loro privilegi in cambio della sotto

missione al Leone di San Marco.

Quindi, mutata la situazione politi

ca, il castello ad opera degli eventi

e dei suoi abitatori, iniziò gradual

mente a perdere l'aspetto militare

finora mantenuto, in favore di un

assetto gentilizio.

Infatti i palazzi iniziarono ad arric

chirsi di preziose decorazioni lapidee

e pittoriche che i Signori commissio

narono ad alcuni tra i maggiori arti

sti del momento, sia per imitare l'e

sempio di altre ricche famiglie friula

ne, sia per un vero amore per l'arte.

Così prese il via un importante pro

cesso mecenatistico grazie al quale si

ebbe la realizzazione di importanti
opere in castello e nelle proprietà del-
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Ingresso al Castello.

la famiglia comitale al di fuori di esso.

A questo punto si suppone che al

l'interno della cinta castellana vi

fosse un vivace cantiere in cui ma

novali, fabbri, "marangoni" e "ta-

gliapietra" erano intenti alla demo

lizione di vecchie strutture ed alla

costruzione di nuove dimore.

Scomparve la "Turris Magna" sul cui

sedime vuoto Alvise, figlio del cava

liere Oderico di Spilimbergo, eresse il

Palazzo Dipinto, ultimato nel 1490;

un edificio che subito si distinse nel

girone per la bellezza delle decorazio

ni in pietra del Pilacorte e per gli af

freschi della facciata attribuiti al

Bellunello.

Nel 1511, dopo questa fase di fiori

tura artistica, il castello cadde nuo

vamente in rovina per l'assalto delle

masse zamberlane istigate da Anto

nio Savorgnano.

Fu appiccato un incendio a tutto il

girone di palazzi; gravi furono le con

seguenze: crollò il vecchio palazzo a

sud che non fu più ricostruito, furo

no danneggiate tutte le altre dimore

e miracolosamente si salvarono gli

affreschi del Palazzo Dipinto.

Altri castelli friulani subirono la stes

sa sorte, ma i Signori di Spilimbergo

non si persero d'animo; infatti in

questa situazione era necessario di

mostrare ai nemici comunque una

"facciata" di potere.

Non si limitarono quindi a ripristi

nare loro dimore, anzi le resero an

cora più alte e più belle.

Ed allora gli eredi di Alvise elevaro

no di un piano il Palazzo Dipinto e

10 fecero adomare della trifora supe

riore creando un gradevole insieme

di gusto rinascimentale.

11 conte Trailo ed il fratello Girolamo

sui resti della loro prima abitazione

attigua alla dimora di Alvise, eressero

un palazzetto di impianto tipicamen

te cinquecentesco che fecero affre

scare internamente ed esternamente

dal pittore Marco Tiussi sull'esempio

del Palazzo Dipinto.

Di tale intervento decorativo non ri

mase traccia probabilmente per la

qualità scadente dell'opera per cui già

al momento della realizzazione il

conte Trailo ebbe una lunga contro

versia con il pittore. Dietro questo

edificio, affacciato sul Tagliamento,

vi era un cortiletto con due torricelle

tonde ed un basso muretto ricavato

dall'antico muro di cinta, sul quale

pare i Signori sedessero nei mesi esti

vi a godersi la frescura della riva.

A fianco del palazzo di Troilo, Già-



rii'iiiiii

iiJÌitnwWfe

V'4*'<**tK mÌ ^ tfé''

Torre e porta d'ingresso del Castello di Spilimbergo, da
rozza pittura del '600 conservata nel palazzo di Cosa.

corno I del ramo Spilimbergo di

Sopra fece costruire, incorporando

le strutture preesistenti, l'edificio

che ancora occupa l'angolo nord-est

del girone. Di questo palazzo non si

conosce l'assetto originario poiché

ha subito vari rimaneggiamenti, so

prattutto all' inizio del nostro seco

lo; però al suo intemo si conservano

ancora parte di un intervento pitto

rico del Pordenone ed il fregio che i

suoi nobili abitatori, probabilmente

Alcisa Candida, vedova del conte

Giacomo I, ed il figlio Gio Batta

commissionarono a Giovanni da

Udine intomo al 1542 con intento

commemorativo.

Nel '500 dunque, il castello rag

giunse l'apice del suo splendore gra
zie alle opere di importanti artisti.

Sicuramente tanto lavoro e tanta

spesa furono compensati dalla sod
disfazione che i Signori provarono

nel ricevere nel 1526 la regina

Bona di Polonia e poco tempo do

po Enrico 111 di Francia. Nel 1532,

quasi a concludere il loro periodo

più fortunato, accolsero magnifica

mente Carlo V ed il suo seguito.

Infatti, l'ultimo grande intervento

edilizio all'intemo di questo perime

tro lo si deve al cavaliere Bemardo

di Spilimbergo ed alla sua consorte

Tadea che edificarono ultimandolo

nel 1566, il grande palazzo che occu

pa l'ala settentrionale del complesso.

Questo edificio di tardo gusto rina

scimentale, forse per i bei portali in

pietra sulle due facciate e per le
trifore serliane corrispondenti nel

salone centrale del piano nobile, ci

lascia fantasticare sulle feste che

probabilmente vi si svolsero in pas

sato in onore di illustri personaggi.

Sempre in seguito all'incendio del

1511, fu costruito dai Consorti del

ramo Spilimbergo di Sotto il lungo

edificio che costituisce l'ala ovest del

girone, per cui vollero una decora

zione lapidea, anche se più modesta,

con aperture di impronta veneta, tra

cui, sul prospetto verso il fossato, un

piccolo portale in pietra bianca, dal

quale i Signori forse solevano avviar

si alla chiesetta di S. Cecilia, un

tempo oratorio del castello.

Con la fine del XVI secolo il potere

della famiglia comitale volse al de

clino e di conseguenza si esaurì

l'interesse dei Signori per le loro

dimore. Questo fatto comportò la

fine di quel mecenatismo che per
lungo tempo ebbe come unica pro

tagonista questa nobile famiglia.

La situazione si capovolse infatti

con l'accrescere del favore della cit

tadina nei confronti di Venezia.

Ora il cantiere si era spostato dal pe

rimetro castellano al cuore degli an

tichi borghi, in cui ricchi esponenti

della borghesia iniziarono a costruire

bei palazzi. Per quanto riguarda il ca
stello, sappiamo che subì alcuni in

terventi architettonici in tempi più

recenti al fine, più che di abbellirlo,

di mantenerlo in vita.

Stato attuale del cortile castellano

In questi giorni sono iniziati i lavo

ri di pavimentazione del cortile ca

stellano. In concomitanza si stanno

svolgendo una serie di scavi ar

cheologici da cui sono emerse inte

ressanti situazioni.

In parte dell'area antistante Palazzo

Troilo è stata rinvenuta a circa 30

cm sotto il livello della corte una

lastra rettangolare in pietra, forse

in origine base per poggiolo, che

pare ricopra l'accesso all'ambiente

sotterraneo dell'antica cisterna.

Gli archeologi hanno rinvenuto

anche tracce di una pavimentazio

ne in ciottoli con discreta pendenza

verso il centro del cortile nella zo

na della cisterna, ma sembra si trat

ti di un assetto non molto antico,

per una cui datazione necessitano

di un'analisi più approfondita.

Nella trincea scavata lungo il lato

ovest del cortile, nonostante il ter

reno sia stato molto manomesso per

lavori svolti a fini utilitaristici delle

abitazioni, si è conservata una mi

nima stratigrafia antica che al mo

mento deve essere ancora valutata.

Per ulteriori informazioni in meri

to, bisognerà attendere il responso

della Sovrintendenza. ■
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L'antico acciottolato venuto recentemente alla luce durante i lavori per la pavimentazione della corte castellana.
(Foto Brunilde D'Andrea)



Napoleone in Friuli

D I LARA

Il 17 Ottobre 1797, veniva

firmato a Passariano, nella n ■ j -i
Per ricordare a prossim

Villa dei Conti Manin, quello

che sarebbe passato alla storia Campoformido desi,
con il nome di Trattato di alcune vicende legate a

Campoformido e con il quale

il Generale francese Bona-

parte cedeva all'Austria, in cambio del Belgio, dei Paesi

Bassi e della Lombardia, le Terre Venete fino all'Adige e il

Friuli. A due secoli da quel "sacrificio", secondo le parole
del Foscolo, è lecito chiederci che cosa abbia rappresenta
to il passaggio di Napoleone per il Friuli.

Oggi Campoformido, non è che una data imparata a
scuola le cui motivazioni sono alquanto vaghe per non
dire del tutto sconosciute.

Per i francesi e più particolarmente per i parigini, "Cam

poformido" non rimane che un'anonima stazione della

Metropolitana, tra le meno frequentate della Capitale, il
cui nome dal significato più che oscuro, viene perfino

francesizzato in Campo Formio.

Personalmente, questo nome di bella sonorità musicale

fa tornare in mente i colori vivi di un disegno rappresen
tante Napoleone — chino, nell'atto di firmare il Trattato

- che, allora alunna in una Scuola Media della periferia
parigina, avevo ricalcato da un libro per ragazzi sulla

Storia della Friuli per il mio quaderno di storia e che mi

valse un bel voto e i complimenti dell'insegnante.
Ma per i diretti protagonisti, Campoformido rappre
sentò ben altro.

Per Napoleone, allora appena ventottenne, questo episo
dio fu una delle prime grandi affermazioni a livello nazio

nale e intemazionale, poiché avendo fatto cedere niente

meno che l'Impero Austriaco poteva legittimamente pre
tendere a una posizione di maggior rilievo in Francia.

Per il Friuli — terra di frontiera e di passaggio tra il

mondo latino, germanico e slavo — abituato a vedere

transitare tmppe militari e orde barbariche da sempre,
l'arrivo dei francesi significò la fine di una lunga tregua,
durata più di tre secoli e mezzo, durante la quale era

Per ricordare il prossimo bicentenario del Trattato

di Campoformido desideriamo proporre ai lettori

alcune vicende legate alla presenza di...

vissuto in una specie di tor-

centenario del Trattato dominio della
Serenissima, e l'inizio di una

amo proporre ai lettori i. .
^  nuova epoca di incertezze e

iresenza di... di tribolazioni varie che fu

rono tuttavia all'origine, di

una presa di coscienza della

propria particolarità socio-culturale la quale si realiz

zerà pienamente soltanto due secoli dopo.

L'Europa nel 1797

In un'Europa formata in gran parte da Monarchie di ti

po assolutista, nelle quali il sovrano riceve il potere di
rettamente da Dio, il messaggio della Rivoluzione fran

cese "Liberté - Egalité - Fratemité" suscitò vive e con

trastate reazioni:

- di entusiasmo da parte dei popoli che vedevano final

mente profilarsi il principio dell'uguaglianza per tutti

gli uomini;

- di terrore da parte dei regimi monarchici che temeva
no di perdere, come già stava succedendo in Francia,

parte dei loro privilegi.

Quindi nel 1792, l'Austria, la Prussia, la Sardegna e il
Piemonte, l'Inghilterra, i Paesi Bassi, la Spagna, il Regno
di Napoli e gli Stati della Chiesa si allearono contro la

Francia rivoluzionaria per ristabilirvi l'antico ordine.

Incominciò così la Guerra della Prima Coalizione ( 1792-

1797) che permise a un giovane capitano di origini corse.
Napoleone Bonaparte di distinguersi. In effetti, dopo ave
re sconfitto gli inglesi a Tolone, egli veniva promosso, a

soli 24 anni. Generale di Brigata.

Da quel episodio, la carriera di Napoleone conobbe una

straordinaria impennata. Diventò nel 1795 Comandante

in Capo dell'Armata dell'Interno e nel 1796 Coman

dante dell'Esercito in Italia. Nel mese di aprile dello stes
so anno, con solo 36.000 uomini e 30 cannoni, Bona

parte debellava, in Piemonte, l'esercito austriaco (dotato



di 70.000 uomini e 200 cannoni) regalando per la stessa

occasione Nizza e la Savoia alla Francia. In maggio entra

va trionfalmente a Milano e nei mesi successivi, conti

nuava a insediare gli austriaci, battendoli ad Arcole il 15

novembre, a Rivoli il 14 gennaio 1797, a Mantova il 2

febbraio. Volendo a tutti i costi arrivare fino a Vienna,

Napoleone superava vittoriosamente il Veneto e insegui

va l'Arciduca Carlo, comandante dell'esercito austriaco

fino in Friuli dove entrava il 14 marzo 1797.

Il Friuli nel 1797

Il fragore suscitato dalla Rivoluzione non era giunto fi
no al lontano Friuli. Tutt'al più solo l'aristocrazia citta

dina, dalle idee tetrogradi e dallo spirito ottuso, ne era

al corrente e guardava con un misto di curiosità e di
paura gli avvenimenti francesi.

11 Friuli che comprendeva allora 342.000 anime, era

prevalentemente feudale e il Signore continuava a con

trollare e a dirigere dalla città, dove risiedeva gran par

te del suo tempo, la vita dei suoi sudditi, come lo ave
vano fatto per secoli i suoi predecessori, prima sotto il
Patriarcato di Aquileia e la Contea di Gorizia, poi sotto

l'amministrazione della Serenissima.

Se la Repubblica di Venezia, favorì lo sviluppo cultura
le del Friuli, non l'aiutò sicuramente ad emergere dallo

stato di profonda arretratezza sociale ed economica in
cui si trovava e che lo rendeva praticamente inesisten

te nell'ambito delle relazioni internazionali facendone

una preda facile per qualsiasi abile conquistatore.

Il generale Bonaparte in Friuli

Sacile fu la prima cittadina friulana attraversata da
Napoleone. Vi attivò la mattina del 14 marzo e vi rimase

fino al pomeriggio del 15, alloggiando in Cà Flangini do
ve lavorò tutto il tempo, studiando sicuramente le mosse
della battaglia che l'indomani gli avrebbe aperto le potte
dell'intera regione e che ci interessa particolarmente
poiché si svolse in parte su una porzione di territorio non
distante da Spilimbergo. Il 16, all'alba partiva da Potde-
none dove aveva pernottato, in testa alla Divisione
Guieu dirigendosi verso la riva destra del Tagliamento.
Sulla riva opposta gli austtiaci — ben 22.000 uomini —
etano già in allarme su due linee, la prima tra Codroipo
e San Odorico, la seconda sulla strada per San Daniele.

Bonaparte, raggiunto dalle Divisioni Betnadotte, Sermrier
e Mutat arrivò a Valvasone alle Ile per ingannare il

nemico diede l'ordine di accampare. Ma alle 14.00 l'e
sercito francese al completo era pronto ad attaccare.

Attraversò senza troppe difficoltà il Tagliamento co

stringendo gli austriaci a ritirarsi sulla seconda linea. La
lotta, severa, continuò fino alla sera (nel campo france
se si contarono 1000 morti e 2000 feriti) ma i francesi

riuscirono a prendere Goricizza spingendo gli austriaci

verso Udine e Palmanova.
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Sjyilimbergo - L'epigrafe murata su casa Stella che ricorda il soggiorno di Napoleone
i! 17. i 0. ! 797 (Foto G. Cesare Borghesan)

Con la Battaglia di Valvasone, Bonaparte marcava un

punto detetminante. In effetti, mentte Spilimbetgo era
già caduta nelle loro mani fin dalle prime ore del 17
marzo, aprendo la via verso il nord, i francesi si impa.*
dronivano di San Daniele, Osoppo e Gemona il 18.

Bonaparte, dopo avere pernottato il 17 nel Castello dei
Conti di Valvasone, si spostava, sempre il 18, verso

Palmanova. Prese alloggio in Casa Della Savia dove orga

nizzò le sue tmppe in vista degli ultimi decisivi attacchi:
Gradisca capitolava il 19. Bonaparte vi giungeva il 20 e
stabiliva il suo quartiere generale a Palazzo De Fin. Gorizia
cadeva l'indomani. Napoleone entrava in città il 21 e ci

rimaneva fino al 26, alloggiando nel Palazzo De Grazia.

Nel frattempo, le sue truppe finivano di conquistare inte

ramente la regione: il 21 il generale Massena arrivava a

Pontebba, la Divisione Bemadotte raggiungeva Cemitza

mentre Guieu si dirigeva verso Caporetto che capitolava
il 22, finalmente la sera del 23 Murar entrava a Trieste. 11
26 marzo, Bonaparte lasciò Gorizia per entrare in

Carinzia, mentre Massena che lo aveva preceduto, era già

a un centinaio di chilometri da Vienna. L'Austria fu allora

costretta ad accettare la pace che gli proponeva Bonaparte

e nelle Trattative di Leoben (7-18 aprile), degli accordi se

greti anticiparono già il famoso baratto di Campoformido.
Bonaparte fece ritomo in Friuli alla fine del mese di apri
le: il 29 era a Trieste dove pernottò e l'indomani passan

do per Villesse raggiunse Palmanova, da dove, il 1° mag
gio dichiarava la guerra all'ormai agonizzante Repubblica
di Venezia che non poneva più nessuna resistenza.

Cosicché dopo la partenza da Udine del luogotenente
Mocenigo il 2 maggio, finiva il dominio veneto sul Friuli
e Napoleone Bonaparte ne diventava, dopo neanche
due mesi dal suo arrivo a Sacile, il padrone assoluto. Ma

la conquista non fu affatto indolore per le popolazioni
coinvolte: saccheggi, violenze, furti d'opere d'arte, tequi-

sizioni di case, di granai, di magazzini, di raccolte, di ar

mi varie, perfino i coltelli da cucina, distmzioni di paesi,
di strade, di ponti, contribuzioni forzate (Trieste dovette
per esempio pagare 2,6 milioni per il mantenimento del
le truppe francesi) furono alcune delle pesanti ricadute
del primo passaggio di Bonaparte in Friuli nel 1797. |
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Il passaggio del Tagliamento da parte delle truppe francesi guidate
dal Generale Bonaparte. (Copyright Comune di Udine Civici Musei

e Gallerie di Storia e Arte Fototeca - Foto Pignat)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Un’altra rappresentazione del passaggio del Tagliamento
(Copyright Comune di Udine Civici Musei e Gallerie di Storia

e Arte Fototeca - Foto Pignat)

Il Generale francese torn� in Friuli alla fine del mese di
agosto dello stesso anno per quel che chiameremo la fase
delle negoziazioni. 11 26, diretto a Passariano, fece tappa
a Pordenone per il cambio dei cavalli all’albergo della
"Stella d’Oro". La domenica 27, anche per motivi di sa
lute, s’installava nella Villa di campagna dei conti
Manin. Comincia allora il periodo della trattazioni ticco
di incontri diplomatici pi� o meno burrascosi con i
Plenipotenziari austriaci; il Marchese Gallo, il Conte
Generale de Mervelt, il Barone di Degelmann e il Conte
Cobenzl che hanno luogo alternativamente a Passariano
e a Udine nel salone della Biblioteca di Palazzo Florio,

ma ricco anche di avvenimenti mondani organizzati da
Giuseppina che aveva raggiunto il suo quasi novello spo
so (si erano sposati l’anno precedente) a Passariano il 17
settembre. Le serate che organizz� ammorbidirono sicu
ramente la cattiva opinione che gli austriaci ebbero di
Bonaparte, cos� irtuente da sembrate perfino "uno che
fosse uscito da un manicomio" (parole del Cobenzl dopo
il famoso incidente della porcellana rotta dal condottie
ro francese durante la violenta discussione dell’11 otto

bre). Nel mese di settembre, ricevette anche una delega
zione di patrioti veneziani capeggiati dal poeta Ugo
Foscolo il quale molto segnato dai risvolti della stotia
della sua Patria avrebbe riversato pi� tardi tutte le sue
angosce nel disperato personaggio di Jacopo Ortis.
Finalmente dopo l’ultima sfutiata del Generale che mi
nacciava di "spezzare entro tre mesi la Monarchia au
striaca" se le sue richieste non fossero state accolte nella

loto integralit� (le sue truppe erano sempre in allerta,
pronte a riprendere la guerra), gli austriaci cedettero: il
17 ottobre tra le 21.30 e le 24.00, il Trattato che otigina-
tiamente avtebbe dovuto essere firmato a Campoformido
nella casa di Bertrando Della Torre, cio� a met� strada
tra il quartiere Serale austriaco a Udine e quello francese
a Passariano veniva ratificato nel salone di Villa Manin

petch� i tre Plenipotenziari austriaci, preoccupati di
eventuali nuove ptetese, avevano preferito recarsi diret
tamente da Bonaparte. Nei giorni successivi al Trattato,
Bonaparte ptepat� la sua partenza. Torn� pi� volte a
Udine. 11 22, in particolare, la citt� et� tutta illuminata

per accoglierlo mentre si recava alla cena organizzata in
Palazzo Antonini. 11 23 pass� in rivista le sue truppe a
San Gottardo e si spinse fino a Cividale. Nel pomeriggio
torn� a Udine e in serata part� per Gemona. Pernott� in
Casa Simonetti. 11 24 continu� a visitare i suoi militari
prima a Osoppo, poi a San Daniele. Scendendo verso
Pordenone, fece una breve tappa, nel pometiggio, a
Spilimbergo in Casa Stella. Pass� la notte a Pordenone e
l’indomani lasciava il Friuli per Treviso. Ci sarebbe tor
nato 10 anni dopo in veste di Imperatore e Re d’Italia.
11 ptimo soggiorno di Bonaparte in Friuli dur� comples
sivamente 80 giorni. Se 1/3 di questo tempo fu consa-
ctato alla conquista militare della regione, il lungo pe
riodo che pass� a Passariano fu per il giovane Generale
certamente un piccolo assaggio della sua futura vita da
Imperatore: la Municipalit� di Venezia assicur� sontuo
samente il suo mantenimento in Villa Manin cos� co

me quello della scorta militare e del seguito "numeroso
come quello di un sovrano". La guardia alla residenza
era affidata a 50 granatieri e 30 ussari a cavallo che si
alternavano ogni giorno. Anche i suoi spostamenti era
no degni di un sovrano: per i suoi andirivieni tra Udine
e Passariano era solito utilizzare una carrozza a sei ca

valli seguito da una a quattro cavalli per i suoi aiutanti
di campo e da una scorta di dieci dragoni a cavallo
mentre quando lasci� Udine il 23 ottobre era accompa
gnato da sei carrozze e scortato da 18 guide a cavallo.

Il dopo Campoformido

Secondo gli accotdi presi a Campoformido, il 10 gennaio
1798 il Governo Democratico, instaurato dai francesi do
po la fine della Repubblica di Venezia, veniva sostituito
da un’otganizzazione governativa austriaca che eliminava
immediatamente le istituzioni di tipo francese volute da
Bonaparte: il Governo Centrale dell’arrondissement di
Udine, le Municipalit� nei capoluoghi, la guardia nazio
nale venivano soppressi mentre gli antichi titoli nobiliari
erano ripristinati. L’autoritario governo austriaco impone
va la censura della stampa limitando la libert� delle idee



delle persone con la creazione dei commissariati cantona

li di polizia e gli uomini in età adulta dovevano prestare

giuramento di fedeltà all'Imperatore. La Provincia friula

na era governata da un Capitano Provinciale il quale di

pendeva direttamente dal consiglio di Governo che sede

va a Venezia. La popolazione locale accettò passivamente

questa situazione tanto più che ogni tentativo di ribellio

ne veniva considerato come un atto di aggressione ed era

punito con la pena di morte. L'Austria non attuò riforme

di tipo economico ben sapendo che la pace era tutt'altro

che duratura. In effetti, l'Europa entrava di nuovo in guer

ra contro la Francia (Guerra della Seconda Conciliazione:

1798-1801) e nel 1799 delle tmppe russe transitarono sul

territorio friulano per raggiungere l'esercito austriaco in

Liguria. Tra il 12 e il 13 aprile, mentre passarono per

Spilimbergo, avvenne un incidente: Palazzo Cistemi era

stato scelto come sede del loro quartiere andò a fuoco du

rante la notte perché erano stati incendiati accidental

mente i giacigli su cui dormivano i cosacchi.

Con la Guerra della Terza Coalizione (1805-1807), il

Friuli tornò ad essere terreno di lotta tra i francesi e gli

austriaci. Questa volta il Generale Massena, a capo delle

truppe francesi, prese possesso dell'intera regione in ap

pena cinque giorni e il 18 novembre 1805 instaurava il

Governo Provvisorio Centrale della Provincia del Friuli.

Un mese dopo, con la Pace di Preshurgo, il Friuli veniva

assegnato ai francesi e entrava a far parte del Regno

d'Italia governato dal Vice Re Eugenio di Beauhamais.

L'imperatore Napoleone in Friuli

In visita in Italia, l'Imperatore Napoleone 1, accompa

gnato dal Vice Re Eugenio, i Marescialli Berthier, Murat

e Duroc, arrivò in Friuli il 9 dicembre 1807: fu accolto a

Sacile dal Prefetto del Dipartimento di Passariano e dal

Consigliere di Prefettura. Nel pomeriggio passò per

Pordenone e verso sera giungeva a Palmanova. Pernottò

nel Palazzo del Ragionato.

L'indomani, passò in rivista la Divisione Serras e visitò la

fortezza. Nel pomeriggio entrava in grande pompa a

Udine che lo accoglieva tutta illuminata e a suono di

campane. Venne ospitato a Palazzo Antonini. Verso le

20 ricevette le autorità locali, dopo di che si recò a

Teatro per assistere allo spettacolo tenuto in suo onore.

11 giorno 11, dopo avere lavorato con i suoi collaborato

ri, passò in rivista la Divisione Broussier. In serata parte

cipò alla festa da ballo organizzata nel Teatro, dove gli

furono presentate le dame invitate: tra di loro anche
Caterina di Spilimbergo, Silvia di Toppo e Teresa di

Valvasone. 11 giorno prima, la Contessa di Valvasone era

stata nominata Dama di Palazzo. Mentre Napoleone si

ritirò presto, la festa durò fino alle 5.30 del mattino. La

domenica 12, usciva dalla città tra due file di torce illu

minate da porta Gemona in direzione di Osoppo.

I due giorni che Napoleone passò a Udine costarono alla
città ben 30.000 lire, di cui 15.338 lire per l'allestimento

di Palazzo Antonini, 2.327 lire per l'illuminazione del

Castello, 6.708 per l'allestimento del Teatro, 4-750 per il

rinfresco. Senza calcolare che il numeroso seguito

dell'Imperatore fu ospitato in 28 diverse residenze di

Udine: il Re di Napoli, Giuseppe Bonaparte, alloggiò a

Palazzo di Valvasone, n°426 in Contrada Savorgnana; il

Vice Re, Eugenio, al n°1826 di Borgo san Bortolomeo in

Casa de Belgrado Orazio... mentre le Guardia Imperiale

fu accolta nel Palazzo Arcivescovile.

A Osoppo, Napoleone visitò il forte e ne criticò l'anda

mento un po' troppo rilassato poi sulla strada del ritorno

passò per San Daniele e Dignano dove guadò il

Tagliamento. La leggenda vuole che nell'attesa di attra

versare il fiume, l'Imperatore abbia fatto accendere un

fuoco intorno al quale si riscaldò in compagnia di conta

dini del posto. Arrivò in serata a Valvasone, dove dieci

anni prima era iniziata la sua avventura friulana e si di

resse verso Pordenone che lo ricevette in addobbi di fe

sta. Dopo cena, uscì definitivamente dal Friuli, accom

pagnato fino al confine del Dipartimento da una doppia

fila di fiaccole accese.

Il Friuli nel Regno italico

Il Friuli venne inglobato nel neo Regno Italico fin dal

dicembre 1805 e rimase sotto l'amministrazione france

se per 8 anni. 11 bilancio di quel periodo è soggetto a

controversie.

Da una parte non si può negare che Napoleone introdus

se una serie di riforme positive per la regione, in partico

lare con l'entrata in vigore del Codice Napoleonico nel

gennaio 1806 che, oltre ad ammettere il matrimonio ci

vile, il divorzio e la comunione dei beni tra marito e mo

glie, istituiva la scuola elementare obbligatoria in ogni

comune, il catasto e gli uffici di Stato Civile, unificava i

pesi e misure con il sistema metrico decimale, eliminava

le dogane inteme, dava il diritto di voto alle classi bor
ghesi sopprimendo per la stessa occasione i privilegi feu

dali e quelli del clero e aboliva i titoli nobiliari; favorì lo

sviluppo della stampa e della cultura con l'istituzione del
ginnasio e del liceo in ogni dipartimento, diede un im

pulso alle opere pubbliche con la costruzione della
Strada Eugenia o Napoleonica cioè l'attuale Pontebbana
e di altre strade che facilitarono le comunicazioni all'in

terno della regione e i collegamenti con il resto del
Regno, attuò una riforma ospedaliera con l'estensione
per esempio dell'assistenza medica a 760 famiglie biso
gnose di Pordenone, modificò anche l'amministrazione
comunale con l'istituzione delle Municipalità e della fi

gura del Sindaco in ogni comune.

Ma nonostante ciò, la situazione sociale del Friuli non

migliorò: la pressione fiscale altissima per sostenere la
presenza dell'esercito con tasse dirette e indirette varie e
sempre più numerose, la coscrizione obbligatoria, il nuo
vo smembramento amministrativo del territorio diviso

in Dipartimenti (quello di Passariano con i Distretti di
Udine, Tolmezzo, Cormons, Gradisca, Cividale, e quello

del Tagliamento con i Distretti di Spilimbergo, Sacile,



Aviano, Maniago e Travesio) non favorirono l'intera po-

fX)lazione bensì contribuirono a fare emergere una nuova

classe dirigente di origine borghese che ne approfittò per

consolidare la sua posizione e i suoi privilegi senza aiuta

re lo sviluppo industriale e imprenditoriale come avven

ne in Francia o in Inghilterra.

Il Friuli continuava ad essere una zona di confine, emar

ginata e sempre soggetta a invasioni e atti bellici. Nel
1809, l'Austria dichiarò di nuovo guerra alla Francia e il

Friuli fu ancora una volta il campo di battaglia dei due

contendenti. Tra i mesi di aprile e maggio si verificaro

no diversi gravi episodi; l'II aprile morirono 500 tra

francesi e austriaci a Venzone, il 12, 500 francesi cade

vano durante un attacco sorpresa a Pordenone, e la sera

del 17, dopo la Battaglia di Fontanafredda, si contavano

3600 morti, 6000 feriti e 5000 fra dispersi e prigionieri

austriaci mentre nel campo francese i morti erano 3000,

i feriti 5000 e i dispersi e prigionieri 4600. La vittoria di

Napoleone a Wagram in luglio, liberò il Friuli dalla pre

senza austriaca ma lo spettro della guerra non si allonta

no completamente. Nel 1812, Napoleone era impegna

to nella Campagna di Russia e molti friulani furono co

stretti a seguire la "Grande Armata" che a giugno con

tava quasi 700.000 soldati. Dopo la ritirata, solo 10.000

uomini tornarono da Mosca. Dei 27.000 italiani coin

volti, 1000 rimpatriarono e dei 400 friulani partiti, sol

tanto una trentina fece ritomo. Tra i reduci dell'Esercito

Italico compare anche il diciottenne Tenente di arti

glieria di Spilimbergo, Gio Batta Cavedalis.

Più tardi sarebbe divenuto Luogotenente nell'esercito

austriaco, dopodiché Colonnello di Artiglieria a Venezia

e nella seconda metà del secolo, membro del Governo e

Capo del Dipartimento della Guerra.

Nel 1814, la Guerra della Quarta Coalizione costringeva

Napoleone, già fortemente scosso e indebolito dopo la

disfatta in Russia, ad abdicare. Con la fine dell'Impero,

finì anche il dominio francese sul Friuli che inglobato

nel Lombardo Veneto tornava a far parte dell'Impero

Austriaco. Avrebbe dovuto aspettare mezzo secolo prima

di ritrovare un suo legittimo posto nell'Italia appena uni

ficata e ancora un secolo per vedere finalmente ricono

sciute a livello costituzionale le sue particolarità lingui

stiche e socio-culturali. In questo senso possiamo dire

che la presenza dei francesi e di Napoleone, all'inizio

dell'800, contribuì certamente alla diffusione, anche nel

Friuli, dell'idea di libertà e uguaglianza per tutti gli uomi

ni che troverà il suo naturale sbocco nel Risorgimento

Italiano a cui i friulani aderirono molto rapidamente.

Anche il Generale Bonaparte dovette molto al Friuli.

Innanzitutto perché grazie alla sua prima grande vittoria

contro l'Austria, ottenuta proprio in questa regione, eb

be la possibilità di rivendicare il potere unicamente per

sé stesso, e perché fu qui che trovò il simbolo del suo

Impero: ancora oggi l'aquila romana, tolta da un Museo

di Aquileia, alla quale egli stesso fece aggiungere qualche

dettaglio, continua a ricordare che un "piccolo caporale"

di origine corse divenne uno tra i più grandi, condottieri

di tutta la storia. ■
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Il Comizio agrario di
Spilimbergo-Maniago (1881-1914)

D I ANGE LO F I L I PUZZ I

Questo ente di interesse

prettamente agricolo, come t .i .
.. . . La compilazione di qua
dice li suo nome, fu costitui

to a Spilimbergo il 15 mag- testimonianza di alcuni d<
gio 1881 sulla base del gelosamente conservate
Regio Decreto 23 dicembre cav. Gino Trovò di Spi

1866 applicato alle province tempo, alcuni anni più tai
venete di più recente annes

sione al Regno d'Italia in

forza del Regolamento

Ministeriale 18 febbraio 1867. Esso rispondeva a partico
lari esigenze del momento espresse da leggi nazionali sco
lastiche non ancora applicate e soprattutto alle aspettative

locali mai codificate, ma generalmente sentite in modo

specifico dalla classe agricola piccola, media e grande, de

lusa e sfiduciata. L'ente fu insediato a Spilimbergo in locali
di fortuna e, dopo alcuni anni, definitivamente nella sede

più spaziosa, più comoda e più degna ormai in via Cavour,

accanto alla Banca di Spilimbergo, nell'area attualmente

occupata dalla Cooperativa Camica, a fianco della ferro

via da poco costruita per allacciare il nostro capoluogo al

la stazione di Casarsa, congiunta nel 1912 con quella di

Pinzano. Fra i fondatori, tutti proprietari terrieri di media

grandezza, il più autorevole e illuminato era Antonio

Valsecchi, che fu eletto subito presidente dell'istituzione.

Membri della commissione promotrice furono inoltre

Giacomo Mongiat, A. Belgrado, Francesco Concari,

Giacomo Cudella.

Era la prima iniziativa che rappresentava nel manda

mento la sollecitudine della classe dirigente verso il pro

gresso e il benessere del paese. In quei tempi l'Italia inte

ra non offriva quasi alcuna attrazione con le industrie,

mancando le principali materie prime. Alla nostra pove

ra gente non restava quindi che la scelta fra l'emigrazio

ne o la lavorazione della terra che per riuscire redditizia

doveva essere affrontata con cognizioni di carattere tec

nico, non abbandonata alla sola forza muscolare.

Le principali finalità del nuovo ente chiaramente espo

ste ed elencate nello statuto di fondazione possono essere

La compilazione di questo racconto è fondata sulla

testimonianza di alcuni documenti originali e fotografie

gelosamente conservate nel suo archivio privato dal

cav. Gino Trovò di Spilimbergo, che fu, per molto

tempo, alcuni anni più tardi direttore di questo ente.

cosi sommariamente rias-

racconto è fondata sulla conoscere e
,  adottare le migliori culture,

nenti originali e fotografie , , ,
le pratiche agrarie conve-

suo archivio privato dal dienti, i concimi vantag-
jergo, che fu, per molto giosi, diffondere l'uso e faci-

lirettore di questo ente. litare l'acquisto degli stru
menti perfezionati, pro

muovere tutto ciò che tor

na vantaggioso al progresso

agricolo locale". Questo programma, a hen meditarlo, ri

sultava molto vasto ed avrebbe potuto essere affrontato e

svolto con notevoli difficoltà, perché la maggior parte

dei 35 soci ordinari del primo anno era composta da

agricoltori parzialmente analfabeti in quanto non esiste

va nei due mandamenti coinvolti dalla fondazione alcu

na scuola popolare dell'obbligo, ad eccezione di quelle

fatte costruire dal sindaco Orazio Sosterò nel comune di

Vito d'Asio con i mezzi risparmiati a forza di lavoro, di

sacrifici personali e di totale dedizione da Giacomo

Ceconi di Pielungo nel 1877 quando, alla caduta della

Destra Storica, era subentrata la Sinistra guidata dall'av

vocato piemontese di Stradella Agostino Depretis. Il pri

mo edificio scolastico eretto infatti a Spilimbergo per es

sere adibito a scuola elementare risale al 1907, mentre

altrove, a Maniago e nei restanti comuni dei due manda

menti avevano da qualche anno cominciato a funzionare

in forma primitiva soltanto le classi prima e seconda, in

locali di fortuna, come vecchie soffitte di latterie, stanze

abbandonate di canoniche, sottotetti di antichi edifici

ed altri. I primi fabbricati costruiti nei due mandamenti

per essere adibiti a scuole risalgono al 1910-11 e furono

eretti per ricordare il primo cinquantenario della fonda

zione del Regno. Le amministrazioni comunali avevano

evitato per decenni, in contrasto con le leggi vigenti, di

assumere insegnanti patentati ed avevano affidato so

vente l'incarico di "far scuola" per qualche soldo ai po

chissimi alunni che non la disertavano, a qualche sarto o

altro artigiano, che continuava a fare il suo mestiere nel-
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Il Comizio Agrario di Spilifnbergo, fondato nel 1881, nella nuova sede di via Cavour.

L'edifìcio, ora demolito, stava nell'area oggi posta tra la Banca Popolare di Verona e la linea ferrata.
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le ore libere. Spesso, per ragioni di economia, le nuove

scuole furono costruite a mezza strada fra due o tre frazio

ni del medesimo comune; le aule erano sempre molto

spaziose perché dovevano contenere almeno 60 alunni e,

in caso di necessità, volendo evitare le classi parallele,

anche 80 e persino 100. I fondatori del comizio si erano

tuttavia appoggiati fin dal primo momento all'Associazio

ne Agraria Friulana di Udine tramite il facoltoso proprie

tario terriero della zona che era il dottor Gabriele Luigi

Pécile, oriundo di Fagagna e possessore anche di una con

sistente azienda agricola sita nel Comune di San Giorgio

della Richinvelda, acquistata esattamente 30 anni prima e

in se^ito notevolmente ampliata grazie alle leggi eversive

espropriatrici dei beni degli Enti ecclesiastici con la com

pera all'asta dei patrimoni delle chiese di Pozzo, Rauscedo,

Cosa, San Giorgio e San Martino al Tagliamento.

11 Pecile era stato del resto deputato al parlamento nazio

nale a partire dalla prima legislatura e dopo l'annessione

delle province venete; nel 1878 fu eletto sindaco di

Udine e nel 1880 il Re lo aveva nominato senatore chia

mandolo a far parte della più alta carica legislativa.

In quel medesimo anno, oberato da tanti impegni, egli

aveva affidato la direzione dell'azienda di San Giorgio al

figlio Domenico il quale segui le direttive paterne nella

fondazione e nella cura di più di un organismo capace di

aiutare l'attività agricola sul posto e di promuovere e fa

vorire migliorie nel lavoro delle popolazioni rimaste fede

li alla terra malgrado la forte emigrazione di quegli anni.

Nel Comune di San Giorgio della Richinvelda esisteva, a

dire il vero, un'altra azienda agricola ancora più consisten

te per superficie, fertilità dei terreni e quantità di mezzadri

che la lavoravano da oltre un secolo. Apparteneva ai con

ti Attimis di Maniago, di origine tedesca, venuti in Friuli

dalla provincia dei Sudeti. Ma questi non avevano mai

preso dimora sul posto. Si erano limitati a trasformare in

villa veneta le facciate esteriori del castello residenziale di

Cosa, ma ne avevano poi utilizzate le sue grandi sale come

magazzini per prodotti agricoli e per deposito delle mac

chine, scegliendo altrove la propria dimora e affidando ne

gli ultimi tempi la direzione e l'amministrazione al fattore

Giuseppe Stievano, di origine trevigiana.

Gli Attimis quindi non si occuparono mai della vita

dei numerosissimi agricoltori che lavoravano le loro

terre, mentre si accontentavano di raccogliere le visto

se rendite e trascurarono completamente anche l'esi

stenza del nuovo Comizio appena fondato.

11 giovane Pecile invece si stabilì con la famiglia sul posto,

divenne entro pochi anni il sindaco del comune e parte-



L'ampio magazzino dei concimi, delle sementi e degli attrezzi

cipò nel 1892 alla fondazione della locale cassa nirale ed

artigiana, di cui divenne subito presidente, come era stato

eletto presidente, dopo il ritiro di Antonio Valsecchi, an

che del Comizio Agrario di Spilimbergo. Questo ente in

tanto aveva fatto notevoli progressi essendo riuscito, con

la opportuna propaganda del personale addetto e dei più

avveduti possidenti che ne facevano parte, ad allargare

sempre più il proprio prestigio nei comuni del mandamen

to di Maniago, nella zona collinare pedemontana oltre che

nelle vallate alpine e nella parte più pianeggiante e fertile

del mandamento di Spilimbergo. Nel frattempo, con l'au

torevole intervento dell'on.le Pecile e di altri parlamenta

ri, era stata fondata la Cattedra Ambulante di Agricoltura,

che aveva incominciato ad operare in modo saltuario co

me palliativo, in sostituzione della scuola popolare quasi

inesistente, sugli abitanti del territorio gestito dal nostro

Comizio. Come si è detto sopra, in pochi Comuni dei no

stri due mandamenti, come era il caso di tutte le regioni

della penisola ad eccezione della Lombardia già soggetta

all'Austria, e in pochissimi altri casi quali quello del comu

ne di Vito d'Asio in grazia della generosità tutta speciale di

Giacomo Ceconi, erano state istituite scuole elementari

regolari obbligatorie e gratuite senza distinzione di classi

sociali. La legge scolastica studiata e formulata da Gabrio

Casati nel 1859 non aveva trovato alcuna pratica applica

zione. 1 giovani delle campagne erano rimasti quindi quasi

totalmente analfabeti e continuarono a rimanere tali an

che dopo la legge Coppino del 1877, malgrado le sanzioni

pecuniarie largamente previste nei suoi articoli. La situa

zione continuava ad essere quasi immutata nel 1900. È ve
ro che le famiglie mrali tanto mezzadrili, quanto affittuarie

o dei piccoli proprietari erano generalmente ostili a man

dare a scuola i loro bambini, ma di questa ostilità, approfit

tavano i possidenti amministratori dei vari comuni, i quali

si liberavano così dal dover sottostare all'onere imposto

dalla legge di dover pagare una sovrimposta comunale per

l'erezione degli edifici scolastici, per il loro funzionamento

e per l'onorario degli insegnanti. Si può dire insomma che

alla fine del secolo non solo nel Friuli, ma in tutta l'Italia,

le popolazioni mrali fossero analfabete.

Di qui la ragione della istituzione delle Cattedre Ambu

lanti di Agricoltura, che sostituendo l'opera metodica e

teorica di vere e proprie scuole, giravano nei villaggi agri

coli, riunivano in luoghi di fortuna e nei momenti più

propizi gli agricoltori per insegnare loro, praticamente an

che senza l'ausilio della carta scritta, l'uso delle macchine

agricole di nuova fabbricazione, l'utilità dei concimi chi

mici, la rotazione agraria, l'uso di sementi selezionate, la

buona manutenzione delle concimaie e così via.

Il Comizio di Spilimbergo custodiva nei propri locali gior

nali e libri, che concedeva anche a prestito ai propri soci;

ma di questo materiale non potevano servirsi gli analfabe

ti. L'opera della Cattedra Ambulante risultò quindi fin dal

primo momento particolarmente opportuna e perciò nel

1902 le fu attributo assetto stabile a fianco del nostro

Comizio che si meritò persino il plauso del Ministro Gui

do Baccelli, il quale aveva abbandonato il Ministero della

Pubblica Istmzione guidato in precedenza nel corso di tre
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Donne impegnate nella cernita dei bozzoli nell'ampio sottoportico del Comizio Agrario.

periodi, per assumere quello dell'Agricoltura.
Un nuovo mezzo di propaganda agraria venne così ad ag
giungersi alla nostra istituzione, dalla quale ci si ripromet
teva uno studio più completo del paese, una larga speri
mentazione agraria, il miglioramento zootecnico e quello
dei pascoli alpini, la sorveglianza sull'insegnamento agri
colo nelle pochissime scuole rurali esistenti e di conse
guenza un miglioramento delle condizioni economiche
della locale attività agricola. L'opera delle due istituzioni,
il Comizio e la Cattedra, fu molto apprezzata non solo da
gli agricoltori della pianura, ma anche da quelli dei
Comuni montani, tanto più che il Ministro stesso aveva
dato inizio proprio in quegli anni ad una particolare pro
paganda per il rimboschimento, istituendo per la prima
volta la Festa degli Alberi. In collaborazione con la Cat
tedra, il Comizio si fece promotore di prove pubbliche di
macchine seminatrici, falciatrici, mietitrici, aratri, erpici,
smuschiatori, ecc. e fornì gratuitamente agli agricoltori
concimi e sementi per l'impianto di campi sperimentali e
dimostrativi. Fece un'attiva propaganda per la diffusione
del prato artificiale col mezzo di adatti miscugli di sementi
selezionate, laddove il terreno incominciava a dimostrare
stanchezza per la medica e il trifoglio. Fece propaganda
per la patata Matilde, la rapa e il mais da foraggio, per le
concimazioni potassiche sui prati stabili. Oggetto della
massima attenzione fu anohe il miglioramento zootecnico
a cui attribuì sempre grande importanza in una zona a
produzione eminentemente foraggiera come la nostra.
Furono organizzate manifestazioni ed attività ancora più

impegnative quali la mostra bovina del 1908 a Spilimber-
go e quella dello stesso anno a San Martino al Tagliamen-
to ed altre a Maniago e Clauzetto, gli impianti di una sta
zione tauriana a Spilimhergo e di stazioni comunali in al
tri paesi della zona per evitare errati incroci e furono con
cessi validi appoggi alle società allevatori di San Giorgio,
San Martino e Maniago.
Con il concorso della Cattedra Ambulante, il Comizio
dedicò cura speciale allo sviluppo della Cooperazione nel
le sue molteplici forme. Nei primissimi armi del secolo fu
rono infatti fondate le latterie sociali tumarie di Tauriano,
Vivaro e Valeriano. Nel biennio 1910-11 furono istituite
quelle di Cavasse Nuovo, Domanins, Barbeano, Oltreru
go, Paludea, Sequals, Lestans e Gradisca. A Basaldella sor
se una nuova società per l'acquisto comune di macchine
agricole. Furono create Società di Mutuo Soccorso contro
la mortalità bovina a Vivaro, a Sequals, a Tramonti e a
Montereale. Il Comizio era sorto anche e soprattutto con
la finalità di unire insieme i fabbisogni dei soci per fare un
unico acquisto in gtande con le maggiori garanzie di prez
zo e qualità, pet cedere il tutto al prezzo più basso possibile
direttamente agli agricoltori. Dovette perciò sottoporsi al
le critiche e ai rischi provocati dai commercianti privati.
11 Comitato Acquisti, insediato sin dal 1887, si assunse
così il compito non facile, trattandosi di clienti spesso dif
fidenti per natura e analfabetismo, di esigere prenotazioni
anticipate per provvedere le merci ai soci in tempo utile,
evitando giacenze dispendiose di magazzino e facendo
opera di opportuna propaganda. Riuscì in questo modo a
sfondare, tanto è vero che i 35 soci originali erano saliti
già a 600 nel 1908 con una proporzionata crescita degli
ordinativi e del movimento commerciale in genere. Nel
1912 il Comitato Acquisti denunciava un movimento di
cassa di lire 142.160 contro le 7.000 del 1896 quando i
prenotatori erano soltanto 35. Durante questi primi
trent'anni di attività il Comizio dovette affrontare anche
opportuni provvedimenti per istmire soci su tutti i proble
mi che stavano insorgendo soprattutto nell'ultimo decen
nio in relazione alle malattie del gelso, del baco da seta e
della vite. Si trattava di problemi che non implicavano
soltanto la pratica, ma in certo senso anche l'intelligenza
e la cultura teorica degli agricoltori. Bisognava inculcare
nella mente di agricoltori sovente analfabeti i concetti di
parassiti quali la Diaspis pentagona divorata a sua volta da
un parassita espressamente importato dal Giappone, quale
era la prospaltella berlesei; bisognava far capire che il solfato
di rame e lo zolfo non risolvevano tutte le malattie delle
viti, quali la filosseta e la peronospora, bisognava ricorrere
anche all'arte dell'innesto delle varietà di viti esistenti fra
noi su ceppi di piante importate dall'America, verificare
la qualità delle piante affastellate recanti il rispettivo do
cumento di origine controllata, evitando di fidarsi di pian
te sciolte. Questa severità era in parte molto importante
anche per il seme dei bachi da seta i cui preziosi bozzoli
dorati raccolti nel mese di giugno, procuravano agli agri
coltori un'entrata anticipata, rispetto agli altri raccolti dei
campi, che consentiva loro di far fronte alle prime più
onerose spese della famiglia. n


